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L’AQUILA – “Sto per nominare Bertolaso a capo dell’organizzazione del partito”.

Questa, secondo quanto si legge su un retroscena pubblicato dal Corriere della Sera, sarebbe l’intenzione di Silvio Berlusconi
per rilanciare Forza Italia: affidare le chiavi del coordinamento all’ex capo della Protezione civile Guido Bertolaso.

Quest’ultimo assumerebbe il ruolo che è sempre stato di Denis Verdini, ricostruendo la coppia Be-Be che ha gestito
l’emergenza post-terremoto del 6 aprile 2009 in Abruzzo, celebrata prima, contestata poi.

Il Corsera riportare che Bertolaso avrebbe più volte declinato l’offerta in passato per dedicarsi alle sue vicende giudiziarie,
che lo vedono indagato all’Aquila e a Roma, dov’è finita l’inchiesta aperta a Perugia sul G8 e i grandi eventi.

Eppure nei giorni scorsi in un incontro riservato l’ex capo dipartimento avrebbe dato la sua disponibilità a cambiare la
struttura e la natura del partito forzista come Berlusconi da tempo diceva di voler fare, con un effetto bomba sulla
governance attuale.

Curiosa la coincidenza tra queste notizie e la dichiarazione rilasciata ieri sera dall’ex Cav nella telefonata alla kermesse di Fi
abruzzese Neve azzurra a Roccaraso.

“Sarò felice di venire all’Aquila per la trentunesima volta, appena mi libereranno da questa ingiusta ristrettezza”, ha infatti
dichiarato Berlusconi, in riferimento ai servizi sociali che svolge in una casa di cura per anziani dopo la condanna per frode
fiscale al processo Mediaset. (alb.or.)

A FEBBRAIO LA DECISIONE SU BERTOLASO
Quanto a Bertolaso, che assuma o meno il controllo di Forza Italia, i guai giudiziari per lui sono tutt’altro che finiti.

La decisione sul rinvio a giudizio o meno dell’ex capo dipartimento nell’ambito del filone parallelo al processo alla
commissione Grandi rischi, ci sarà infatti solo dopo il deposito delle motivazioni della sentenza di Appello, prevista per l’inizio
del prossimo mese di febbraio.

In secondo grado sono stati assolti 6 dei 7 componenti condannati dal giudice monocratico a 6 anni, infliggendo la pena di 2
anni al solo Bernardo De Bernardinis, che ai tempi del terremoto era vice capo della Protezione civile.

Lo ha fatto sapere l’avvocato generale della Corte d’Appello, Romolo Como, numero 2 della procura generale, istituzione che
ha avocato a sé il procedimento connesso su Bertolaso svolgendo nuove indagini dopo che la procura della Repubblica
dell’Aquila aveva chiesto per due volte l’archiviazione, in entrambi i casi negata dal giudice per le indagini preliminari,
Giuseppe Romano Gargarella.



Como rassicura, intanto, i familiari delle vittime sul rischio di prescrizione dei reati per Bertolaso, sottolineando che “il tempo
c’è, in quanto per l’omicidio colposo plurimo c’è il raddoppio dei termini, che arrivano a 15 anni”.

“Sto valutando se lavorare al ricorso in Cassazione o decidere sulla posizione di Bertolaso, oppure fare contestualmente le
due cose – ha spiegato il pg, che sosteneva l’accusa nel processo di secondo grado agli esperti della Cgr -. Comunque, in
tutti e due i casi occorre esaminare a fondo le motivazioni della sentenza di Appello”.

I sette componenti della Grandi rischi, tra cui scienziati e tecnici di fama, in primo grado erano stati condannati dal giudice
Marco Billi a 7 anni di carcere ciascuno per aver falsamente rassicurato gli aquilani e sottovalutato il rischio sismico al
termine della riunione dell’organismo consultivo della presidenza del Consiglio dei ministri svolta all’Aquila il 31 marzo 2009,
cinque giorni prima del tragico terremoto che ha causato la morte di 309 persone.

Secondo il giudice di primo grado, quella falsa rassicurazione ha indotto molti aquilani a non uscire di casa dopo una scossa,
tradizionale usanza per territori a rischio, ritenendo dimostrato il nesso causale per 29 casi di decesso.

La Corte d’Appello ha assolto tutti, tranne De Bernardinis, che ha presenziato la riunione come vice di Bertolaso,
sottolineando il ruolo centrale nell’organizzazione del messaggio mediatico da parte della Protezione civile nazionale.

“Voglio capire dalle motivazioni come è stata ribaltata la sentenza – spiega ancora Como – Se è stata data la responsabilità
all’istituzione, oppure è personale nei confronti di De Bernardinis”.

Bertolaso è finito sotto inchiesta per la telefonata, intercettata prima del terremoto, con l’allora assessore regionale con
delega alla Protezione civile Daniela Stati, la cui posizione è stata invece archiviata.

Nel colloquio, l’allora sottosegretario spiegava che bisognava mettere in atto una “operazione mediatica” per “rassicurare gli
aquilani” al fine di mettere a tacere Gianpaolo Giuliani, tecnico esperto di terremoti, definito “ciarlatano”, che, attraverso
l’esame del livello del gas radon, sostiene di poter prevedere le scosse e all’epoca stava mettendo in guardia la popolazione
da possibili forti terremoti, tanto che è stato denunciato dalla Protezione civile per procurato allarme.

© 2026 Abruzzo Web Enfasi srl - Quotidiano digitale registrato presso il Tribunale dell'Aquila con decreto n°501 del 2 settembre 2003
Iscrizione al ROC n. 26362 - P.IVA 01812420667

Direttore responsabile Berardo Santilli

Pagina 2 di 2


